[image: image1.emf]
 INIZIATIVA A SOSTEGNO DELLA 
“RAI SERVIZIO PUBBLICO RADIOTELEVISIVO”
Roma 29 agosto 2011
Sono oramai davvero tante le testimonianze di autorevoli personaggi della cultura e della politica che in occasione dei festeggiamenti per la ricorrenza dei 150 anni di Unità d’ Italia, hanno dato pubblica riconoscenza alla RAI per aver contribuito in modo sostanziale al progressivo consolidarsi della coscienza e della identità nazionale.

Dapprima con la sola Radiofonia e da quasi 60 anni anche con la TV, il Servizio Pubblico Radiotelevisivo è stato nel nostro Paese uno dei pilastri sui quali si è basato il processo di unificazione popolare, linguistica e culturale della nuova nazione italiana, in origine dilaniata dalle diffidenze e dall’isolamento di ogni campanile.

Ma, giunti ai nostri giorni ed in presenza nel nostro Paese di un settore dell’emittenza unico al mondo, che assomma migliaia di emittenti radiofoniche alle più di 700 emittenti televisive via etere, mentre sono oltre 5000 le web tv, ha davvero ancora senso parlare di Servizio Pubblico Radiotelevisivo?

Quando nel 2008, la bolla speculativa finanziaria e la conseguente crisi delle banche ha investito il mondo dell’economia come uno Tzunami, molte autorevoli voci di politici e studiosi del settore hanno posto l’accento sulla opportunità, sulla necessità della presenza pubblica nella finanza come garanzia regolativa del mercato.

Anche tra gli economisti e tra gli intellettuali dal pensiero più “liberal” si è fatta largo la convinzione della necessità di un mercato finanziario ove far permanere regole etiche per evitare il rischio di una regressione al “Far West” speculativo.

Lo stesso concetto, di “libero mercato” ove permangono analoghe garanzie etiche, si deve poter mutuare al settore dell’informazione e della comunicazione con particolare riferimento ai pervasivi mezzi radiofonici e televisivi, un mondo cioè, che si rivolge alle coscienze delle persone, alle famiglie, agli adolescenti, ai cittadini che vogliono formarsi una opinione, qual’essa sia.

In questa ottica va quindi interpretata e sostenuta, l’idea di un Servizio Pubblico Radiotelevisivo che garantisca al paese una piattaforma digitale composta da canali di libera fruizione, poiché non passi mai il concetto che anche lo Stato debba abdicare alle pressioni ed agli interessi del mercato televisivo a pagamento.
Il recente scandalo di SKY Inghilterra e la messa sotto accusa di Rupert Murdoch dovrebbe far riflettere tutti.
Sbaglia chi ipotizza e chiede scenari di privatizzazione della RAI o di parti essenziali di essa come ad esempio le reti TV o la consociata RAI WAY. Chi insiste con questa posizione lo fa per superficialità oppure in mala fede poiché mosso da interessi economici di parte. 
Va piuttosto riaffermata e rivendicata politicamente la libera fruizione dei media informativi e comunicativi pubblici quale diritto di ogni cittadino di qualsiasi condizione economica e sociale attraverso il contratto di servizio con lo Stato, esercitato dalla RAI. 
Con l’attuale transizione tecnologica e con il passaggio alla diffusione digitale terrestre, la RAI ha adesso l’opportunità di riaffermare il suo ruolo e la sua centralità nella vita sociale degli italiani. 

La RAI può quindi ridefinire ed attualizzare la sua originale missione “pedagogica”, tipica dei servizi pubblici radiotelevisivi europei sorti  a cavallo delle due guerre, sul modello della BBC. 

Informare, divertire, educare, sono le linee guida del Servizio Pubblico Radiotelevisivo che vanno riproposte in chiave contemporanea, affiancandovi nel contempo spazi ed espressioni di “pluralismo democratico” ed una particolare attenzione editoriale rivolta ai diversi “pubblici” che compongono oggi la nostra società.

In una intervista rilasciata a marzo 2011 al settimanale “Oggi”, Ettore BERNABEI, indimenticato Direttore Generale della RAI dal 1961 al 1974, dopo aver raccontato l’epoca della sua televisione dichiara: “Sono ottimista! con il digitale, e con la moltiplicazione di emittenti e canali, ciascuno si ritaglierà la televisione più simile a sé ''.
E’ tempo di affiancare ai processi di “convergenza di formato”, processi questi che restano evidentemente una modificazione epocale della “fattura tecnica” del prodotto che, attraverso il protocollo IP, può essere reso fruibile economicamente in modalità multipiattaforma, per concentrarci anche e particolarmente sui basilari processi della “divergenza di contenuti”.

Non è certo un caso se Bill GATES fondatore ed ex-Presidente del colosso dell’informatica “Microsoft” ha dichiarato: "Il computer più nuovo al mondo non può che peggiorare, grazie alla sua velocità, il più annoso problema nelle relazioni tra esseri umani: quello della comunicazione. Chi deve comunicare, alla fine, si troverà sempre a confrontarsi con il solito problema: cosa dire e come dirlo" 

Divergenza di contenuti, dicevamo, non solo rivolta alla soddisfazione dei “vari pubblici” Radio e TV, individuati attraverso criteri di analogia di gusti e preferenze, ma anche rispetto alla territorialità, alla Regione di appartenenza, alla cultura di provenienza.

Alla RAI, spetta il compito di offrire un prodotto che abbia una dimensione autenticamente “Glocal”, che ponga cioè l’utente-cittadino in relazione con l’intero mondo, per interpretarne la complessità e nel contempo, porlo in relazione con il suo orizzonte di riferimento locale.
La tecnologia digitale può offrire la soluzione ad un problema mai risolto sin dalla riforma della RAI, del 1975, ossia la possibilità per le sedi regionali del Servizio Pubblico Radiotelevisivo di disporre di spazio in palinsesto, non più relegate alla mera trasmissione di bollettini informativi regionali.

Le trasmissioni “Buon giorno Italia e Buon giorno Regione”, in onda dalle sedi regionali della RAI costituiscono l’embrione di un prodotto regionale dalla spiccata connotazione pubblica, che deve coinvolgere anche la Radio e che deve poter essere espanso sia in senso temporale che ideativo.

Per tutte queste ragioni, che inducono in ogni cittadino italiano che abbia a cuore la libertà di espressione, la strenua ed orgogliosa difesa della RAI quale Servizio Pubblico Radiotelevisivo e bene collettivo, il Cav. Giuseppe Sugamele, Segretario Generale del Sindacato Autonomo RAI LIBERSIND CONFSAL, ha dato mandato alla sua organizzazione di adoperarsi con ogni mezzo per raccogliere quante più adesioni possibili a questo documento.
Questa vuole essere una pubblica sottoscrizione in difesa e a sostegno della RAI, affinché la politica italiana, di ogni schieramento, volutamente distratta o peggio, colpevolmente assente, prenda atto della volontà popolare ed intervenga senza ulteriore indugio, per risolvere la questione dell’evasione del canone e dei vincoli di legge che attanagliano il Servizio Pubblico Radiotelevisivo in Italia.
Chiunque è invitato a sottoscrivere il testo allegato ponendo la propria firma sul modulo.

E’ possibile inviare la sottoscrizione al LIBERSIND CONFSAL sia a mezzo posta all’indirizzo del Sindacato, per fax allo 06.40.50.00.16 oppure via e-mail all’indirizzo posta@libersind.it
Il modulo di seguito si può anche scaricare dal sito www.libersind.it
- Segue modulo di adesione all’iniziativa a sostegno della Rai Servizio Pubblico Radiotelevisivo -
Modulo da compilare e inviare al Libersind Confsal
- per posta : Sindacato Libersind   Via Virgilio Melandri 72     00155 Roma
- per fax : 06.40.50.00.16 

- per e-mail : posta@libersind.it
INIZIATIVA A SOSTEGNO DELLA

“RAI SERVIZIO PUBBLICO RADIOTELEVISIVO”

- Iniziativa promossa dal Sindacato Libersind Confsal -

Firma per adesione

	Nome - Cognome

…………………………………...
	Professione
…………………………………..
	Firma

……………………………….

	Telefono
…………………………………...
	Fax
…………………………………..
	E-mail
……………………………….


PAGE  
1

